
L
a verifica scatta da subito.
Ma, almeno sulla carta, la
svolta è di quelle che pesa-
no. La Siria ha accettato
la road map della Lega

Araba per porre fine alle violenze
con un piano in quattro punti, appro-
vato nella riunione di oggi pomerig-
gio, che prevede anche l'apertura
del Paese a osservatori della Lega e
media internazionali. Nel documen-
to diffuso dopo la riunione a porte
chiuse dei 22 ministri degli esteri del-
la Lega si afferma che il governo si-
riano accetta di mettere fine a tutti
gli atti di violenza e agli aspetti mili-
tari per proteggere cittadini siriani,
di liberare tutti i detenuti della rivol-
ta, di evacuare i centri abitati dei car-
ri armati e di aprire il Paese agli os-
servatori della Lega araba e ai media
arabi e internazionali.

Nelle prossime due settimane, col
progresso tangibile sul terreno degli
impegni assunti dal governo siriano,
il comitato ministeriale della Lega,
afferma ancora il documento, proce-
derà a contatti col governo di Dama-
sco e le forze dell'opposizione siria-
na per preparare un congresso di dia-
logo nazionale. Il testo dell’intesa

non indica dove si terrà questo con-
fronto, un tema delicato, perchè la
Siria vuole che sia a Damasco men-
tre le forze di opposizione chiedono
che avvenga fuori dal Paese.

«Spero che il piano della Lega ara-
ba per risolvere la crisi in Siria sarà
implementato senza indugi». Ad af-
fermarlo è il segretario generale del-
le Nazioni unite Ban Ki-moon, ag-
giungendo tuttavia che nel passato
il presidente siriano Bashar Assad
non ha mantenuto gli impegni. In
una conferenza stampa ieri a Tripo-
li, in occasione della sua prima visita
in Libia dopo il rovesciamento del re-
gime di Muammar Gheddafi, Ban ha
aggiunto che il presidente Assad «de-
ve applicare l'accordo il più rapida-
mente possibile e come convenuto.
La gente ha sofferto troppo a lungo,
è una situazione inaccettabile». Al
raggiungimento dell'accordo tra Da-
masco e la Lega araba non sembra
però credere l'opposizione siriana.

«L'escalation della repressione da
parte del regime che ha provocato
decine di vittime in pochi giorni è la
sua risposta al piano proposto dalla
Lega araba», afferma il Consiglio na-
zionale siriano, che raccoglie la mag-
gioranza delle correnti di opposizio-
ne. La proposta della Lega Araba per
mettere fine alle violenze in Siria
non fa cambiare la posizione della
Casa Bianca, secondo cui il presiden-
te Bashar al Assad deve dimettersi.
Affermando che gli Usa «sostengono
tutti gli sforzi internazionali per con-
vincere il regime (siriano) a smetter-
la di attaccare il suo popolo», il porta-
voce della Casa Bianca Jay Carney
ha detto che «la nostra posizione ri-
mane la stessa, Assad ha perso la le-
gittimità e dovrebbe dimettersi».

Le consultazioni tra la Lega Ara-
ba, i rappresentanti del regime siria-
no e quelli delle opposizioni siriane
cominceranno tra due settimane a
Doha, in Qatar, Paese presidente di
turno della Lega Araba. Lo ha detto
in serata, in una conferenza stampa
al Cairo trasmessa in diretta dalla tv
panaraba al Jazira il premier e mini-
stro degli esteri del Qatar lo sheikh
Hamad ben Jassem Al Thani. Nel
frattempo, il sangue continua a scor-
rere. Almeno 20 civili sono rimasti
uccisi in Siria nelle ultime 24 ore in
due attacchi condotti nei pressi di
Homs, nel centro del Paese. Lo riferi-
scono alcuni attivisti. Nel primo at-
tacco, avvenuto l’altro ieri sera, uo-
mini armati hanno attaccato un au-
tobus che trasportava alcuni lavora-
tori, uccidendo nove passeggeri. A ri-
ferirlo è stato Majd Amer, attivista di
Homs. Nel secondo attacco invece,
avvenuto ieri, uomini armati hanno
attaccato i lavoratori di una fabbrica
nel villaggio di Houla, uccidendo al-
meno 11 persone.

I riflettori sono puntati sul Pae-
se-chiave in questo braccio di ferro
diplomatico: il Qatar, a sua volta ca-
talizzatore dell’azione dei Paesi ara-
bi del Golfo. Riflette in proposito
Ghazi Dahman, analista politico si-
riano: «La posizione dei Paesi arabi

del Golfo ha rappresentato l’avan-
guardia di una posizione araba lun-
gamente desiderata e auspicata
dalla piazza siriana. I primi segnali
di una simile posizione sono emer-
si nell’espressione di fastidio mani-
festata dal Qatar per la spaventosa
repressione compiuta dalle autori-
tà di Damasco nei confronti della
società siriana. Il Qatar trovò
nell’attacco condotto da bande di
“shabiha” (milizie irregolari arma-
te dal governo siriano, ndr) all’am-
basciata qatariota di Damasco -
compiuto per “protestare” contro
la copertura mediatica favorevole
alla popolazione siriana data dal
canale satellitare al Jazira - un pre-

testo per uscire dal lungo e imba-
razzante silenzio arabo».

Prosegue Dahman: «A coronare
la posizione dei Paesi arabi del Gol-
fo giunse poi l’appello rivolto dal re
saudita Abdallah bin Abdel Aziz al-
le autorità siriane affinché ponesse-
ro fine allo spargimento di sangue
e scegliessero fra il caos e la stabili-
tà. Anche gli altri Paesi arabi del
Golfo hanno esercitato pressioni
nei confronti del regime siriano, ri-
chiamando i propri ambasciatori
per consultazioni e dando il pro-
prio appoggio all’invio di una com-
missione sui diritti umani che inda-
gasse sulla situazione in Siria..».
Una posizione rispecchiata in toto
dalla road map della Lega Araba ac-
cettata, o per meglio dire subita,
dal regime siriano.❖

La Casa Bianca

Da Tripoli a Damasco,
cresce sempre di più
il ruolo del Qatar

Potenza regionale

UMBERTO DE GIOVANNANGELI Washington insiste:
Assad si deve
dimettere subito

«Sì al piano di pace»
La Siria cede
alla Lega araba
La road map: fine delle violenze, apertura del Paese ai media
stranieri, dialogo. L’opposizione non ci crede. «Basta con la
mattanza dei civili», grida Ban Ki-moon. Ma i raid continuano

GLI USA CONTRO NETANYAHU

Il dossier

LaCasa Biancaha duramente cri-
ticato la decisione di Israele di ac-
celerare la costruzione di alloggi
negli insediamenti a Gerusa-
lemme est e in Cisgiordania, co-
me risposta al voto dell’Unesco

Freedom
flotilla
verso Gaza

Due navi con a bordo attivisti filopalestinesi sono salpate dalla Turchia dirigendosi
versola Striscia di Gaza, nel tentativo di sfidare ilblocco navale di Israele.A bordo dellenavi
27 persone provenienti da nove Paesi. In 48 ore l’arrivo. L’anno scorso nove attivisti turchi
sono stati uccisi in un raid israeliano sulle navi della Freedom flotilla.
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